
12 Introduzione.

che Iddio m i può fa r  p egg io; e  se  per sua grazia e m isericordia  
mi conserva am endua voi miu figliuoli, non mi dorrò d’alcun’altra  
afrizione ». Qualche tem po dopo A lessandra torna a parlare del 
caso di m orte e scr ive: « E  bench’ i ’ sappia che nulla gli m ancassi, 
pure ho pena eh ’ i ’ non mi vi trovai. Or alle cose che non è rim edio  
non è da pensare, e recarsi a pazienza: chè tu tto  fa  Iddio per lo 
m eglio dell’anim e nostre. C onfortoti a pazienza, e  pregare Iddio 
per lu i: e apparecchianci avere dell’altre; che ci percuote Iddio, 
e la gen te del m ondo. A tu tto  ci bisogna preparare a  portare en 
pace » .1

U n sentim ento religioso così profondo non era  circoscritto alle 
sole donne, ma era  proprio tattiche di molti uom ini delle più svariate  
posizioni sociali. Quali nobile figura non è m ai il ricco m ercante  
fiorentino Francesco D atini (m. 1410), l ’amico di G iovanni Dom i
nici, il quale in sulla fine della v ita  si ridusse nella patria città  
e  legò l’ intero suo patrim onio ai poveri di C risto! La m oglie di 
quest'uomo altrettanto a ttivo  che pio, a lui eguale di sen tim enti, 
morì terziaria dom enicana. Una di ta li figure, quali il secolo XV 
produsse in copia, quasi contrappeso verso lo sp irito  del r in asci
m ento unilaterale, fu  il fiorentino Feo Beicari. Come il D atin i fu  
anche il Beicari un uomo di v ita  attiva, che sosten n e parecchi puh 
blicl uffici, nell’e sta te  del 1454 sedette nel m agistrato  dei priori, 
fu im piegato a ll’ufficio del debito pubblico e  m orì nel 1484. U na  
m agnifica testim onianza dello sp irito  da cui era anim ata la parte 
m igliore del laicato sono gli scr itti edificanti del B eicari e  la  sua 
corrispondenza privata. Lo scritto su ll’um iltà, che eg li d iresse alla 
sua figliuola Orsola r itiratasi nel m onastero del Paradiso in F i
renze, è  una gem m a della letteratura ascetica di quel tem p o .2

L ’um iltà —  scrive  il Beicari —  è ricchezza ineffabile e  dono 
divino. L ’um iltà è  un abisso dell’abbassam ento d i se stesso , contro  
il quale nulla valgono le potenze in fernali, una torre di fortezza  in 
faccia al nemico. L ’um iltà è d ifesa  e  scolta divina, onde il nostro
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